Pensione italiana, tedesca, contributo “Krankenkasse”, fiscalitá

(a cura di Gianavel Luserna, Praga) 

Che cosa è cambiato con l’entrata in vigore dei Regolamento CEE, EU-Verordnungen EG 883/2004 und EG 987/2009  a decorrere dal 1. luglio 2011 e quali provvedimenti/chiarimenti interpretativi sono necessari ed urgenti per risolvere le disparità di trattamento provocate dalla mancata verifica della situazione di particolari categorie di pensionati.  

A  - La nuova normativa 

 La recente innovazione normativa CEE riguardante i cittadini appartenenti ad uno dei due Stati, residenti in uno di essi ma titolari di pensione corrisposta dall’altro ha creato una situazione di grave disparità di trattamento che va esattamente all’opposto dei fini dichiarati nel preambolo della norma stessa. 

La norma in parola è la seguente: 

<<<<Ausländische Renten seit Juli 2011 beitragspflichtig Seit 01.07.2011 sind Renten, die von ausländischen Rentenversicherungsträgern gezahlt werden, nach deutschem Recht
beitragspflichtig in der Kranken- und Pflegeversicherung. 

Das gilt sowohl für EU-Länder als auch sogenannte Drittstaaten und beruht auf dem
Inkrafttreten der EU-Verordnungen EG 883/2004 und EG 987/2009. 

Bisher unterlagen lediglich ausländische Versorgungsbezüge (z. B. Betriebsrente oder Direktversicherung) der Beitragspflicht zur Kranken- und Pflegeversicherung.

 Somit werden Bezieher ausländischer Renten mit Empfängern deutscher Rentenbezüge künftig im Sinne der Beitragsgerechtigkeit gleichgestellt.
Von der Änderung betroffen sind pflichtversicherte und freiwillig versicherte Mitglieder der gesetzlichen Kranken- und Pflegeversicherung.
Wie auch für eine deutsche Rente fallen für die ausländische Rente nun Beiträge zur Krankenversicherung in Höhe von 8,2 % und zur Pflegeversicherung in Höhe von 1,95 % (bzw. 2,2 % für alle, die nach dem 01.01.1940 geboren und kinderlos sind) an. 

Nach geltendem EU-Recht darf der Beitrag des Mitglieds jedoch keinesfalls den Beitrag für eine Rente in gleicher Höhe im Inland übersteigen.>>>

B – Un esempio concreto (calcolo costi e risparmi)

In sostanza il pensionato italiano residente in Germania dovrà pagare alla locale cassa malattia (“Krankenkasse”) un contributo calcolato sulla base della pensione lorda corrisposta dall’Italia. Per meglio comprendere le conseguenze della nuova legge esemplifichiamo con un caso ipotetico di pensionato italiano residente in Germania titolare di pensione italiana INPS (o INPDAP: ma v. sotto il problema specifico in quest’ultimo caso) di  2000,-- € mensili lordi più una pensione tedesca di 300 € mensili corrisposta dalla “Deutsche Bundesversicherungs-anstalt”.

Il contributo mensile alla cassa malattia obbligatorio dal 1.7.2011 sarà di rispettivamente ca. 200 e 30 euro. I due contributi Sommati avranno un importo annuale di 2.760 €.
La norma sarebbe lecita e corrispondente a criteri di equità qualora non avvenisse già nell’altro Paese un prelievo per i medesimi fini, cosa evitabile unicamente se il pensionato opta per la tassazione nel Paese di residenza.

Nel caso di residenza in Germania la pensione viene tassata in percentuali diverse a seconda dell’anno di pensionamento (fino al 2005 = 50% dell’importo lordo, in seguito c’è un aumento di un paio di punti percentuali per ogni anno successivo, per chi inizia il pensionamento nel 2012 è il 64 % ).

La tassazione in Germania è evidentemente più conveniente (NB: i calcoli sono eseguiti in riferimento alla “Einkommensteuer Grundtabelle”, v. nota (1), quindi per chi non ha altri redditi ci sarebbero ancora voci deducibili; il calcolo esemplificativo qui rappresentato corrisponde dunque alla quota massima). 

Inoltre la pensione in Germania viene tassata per la sola metà (o poco più a seconda dell’anno di inizio del pensionamento: anche in Germania ci sono le “pensioni d’annata” sotto l’aspetto fiscale), ed oltre alla riduzione suddetta vale la quota esente fino a 8.500,-- € annuali, quindi per una pensione di ad es. 2000,-- € mensili (24.000,-- annuali, con inizio pensionamento fino al 2005), l’imponibile risulta (2000,-- x 12 = 24.000; 24.000 x 50 % - 8.500,-- = 3.500,--) al quale corrisponde un’imposizione fiscale nulla.  

Sommando alla pensione italiana quella tedesca ad es. di 300,-- € mensili, per la quale vale lo stesso calcolo (300 x 12= 3.600,-- x 50% = 1.800,--) il totale imponibile risulterebbe di:

50 % pensione italiana = 12.000 €   

50 % pensione tedesca =   1.800 €  

totale: 13.800 €, meno quota esente 8.500 = 5.300 imponibile;

imposta corrispondente = 66  €  annuali. 

La somma di contributo cassa malattia più imposte tedesche ammonta dunque a 2.760  + 66 = 2.826 € annuali, importo di gran lunga inferiore a quanto sarebbe dovuto al fisco in Italia, come si può facilmente evincere confrontandolo col calcolo sottostante: 

Es. pensione italiana 24.000,-- € ; trattenuta fiscale: da 0-15.000= 23 % = 3.450,-- ; da 15.000 a 24.000 = 27 % = 2.430,-- totale: 5.880,-- €.

In sostanza il pensionato italiano che opta per la tassazione in Germania come residente, pur pagando dal 1.7.2011 l’obbligatorio contributo alla cassa malattia locale ha un risparmio rispetto alla tassazione in Italia di   3.054  €   (5.880 meno 2.826). 
La convenienza permarrebbe anche qualora (ma è da ritenersi illegittimo) la pensione italiana venisse considerata alla stregua della “Pension” tedesca percepita dai “Beamten” e quindi tassata al 100 %.  Infatti: 

100 % pensione italiana =  24.000 €   
   50 % pensione tedesca =   1.800 € 

totale:  25.800 €, meno quota esente 8.500 =  17.300 imponibile;

imposta corrispondente =  2.004 €  annuali.
La somma annuale di contributo cassa malattia più imposte tedesche ammonta dunque a 4.764 €  (2.760 + 2004)  e rispetto alla tassazione in Italia risulta ancora un risparmio di ben 1.116 €. 

Va comunque notato che finora i “Finanzämter” hanno accettato di considerare le pensioni italiane INPDAP corrispondenti a “Renten” e non a “Pensionen” e quindi le hanno tassate al 50 % (o aliquota aggiornata per anni successivi di inizio pensionamento) ; non sono note sentenze in materia e quindi non dovrebbere esserci contestazione. Ma come illustro più avanti, c’è un motivo più importante ancora per equiparare a tutti gli effetti le pensioni INPDAP a quelle INPS. 

Nel caso di pensionati INPDAP residenti all’estero, quello che in Italia può essere un vantaggio diviene un grave svantaggio se non un ostacolo insormontabile per sottrarsi alla doppia imposizione di fatto introdotta dal nuovo regolamento CEE. 

In sostanza un “deja vu” che ricorda molto la vergognosa questione della supervalutazione del servizio scolastico all’estero (quando le OO.SS. estendendo all’estero il CCNL del 1988 trasformarono il “beneficio” dell’anticipo di carriera in un “maleficio” che costò processi durati anche una decina d’anni per far modificare l’illegittima interpretazione del M.P.I.). 

Nessun pensionato fornito di buon senso, se residente in Germania, opterebbe per la tassazione in Italia soltanto per evitare il contributo alla cassa malattia tedesca, poiché ci rimetterebbe un importo superiore ai 3.000 euro a motivo all’incomparabilmente più esoso trattamento fiscale in Italia. 

Dunque l’opzione per il pagamento delle tasse sulla pensione italiana in Germania è decisamente più conveniente e l’opzione diviene necessaria come forma di difesa da una doppia imposizione di fatto, contro lo spirito dei trattati: infatti il contributo alla cassa malattia tedesca dal luglio 2011 è comunque dovuto, nonostante il pensionato paghi le già maggiori tasse in Italia e con esse già finanzi il Sistema Sanitario Nazionale.  

Addirittura nel caso di dichiarazione congiunta (splitting) col coniuge in Germania permane la convenienza, poiché in totale congiuntamente in Germania si viene a pagare quanto si paga di imposta come singolo in Italia ! E il contributo obbligatorio alla “Krankenkasse” che è comunque dovuto è certamente inferiore alla somma dell’importo delle imposte tedesche più quelle italiane.

C –  Una particolare categoria di pensionati (INPDAP)

Ma esiste una categoria di pensionati (INPDAP) i quali non possono sfuggire a questa illogica ed ingiusta doppia imposizione di fatto, risultante dalla norma incautamente attuata senza tener conto di questa specifica posizione, che doveva essere tuttavia ben nota al legislatore poiché contenuta esplicitamente nel trattato contro la doppia imposizione DBA Italo-Tedesco del 18 OTTOBRE 1989:  Articolo 18 - Pensioni

Fatte salve le disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 4 dell'articolo 19, le pensioni e le altre remunerazioni analoghe, pagate ad un residente di uno Stato contraente in relazione ad un cessato impiego, sono imponibili soltanto in questo Stato.

Articolo 19 - Funzioni pubbliche

1. a) Le remunerazioni diverse dalle pensioni, pagate da uno Stato contraente, da un Land, da una loro suddivisione politica o amministrativa o ente locale ad una persona fisica, in corrispettivo di servizi resi a detto Stato, a detto Land o a detta suddivisione od ente locale, sono imponibili soltanto in questo Stato.

b) Tuttavia, tali remunerazioni sono imponibili soltanto nello Stato in cui i servizi sono resi qualora il beneficiario delle remunerazioni sia un residente di detto Stato che:

i) abbia la nazionalità di detto Stato, senza possedere quella dell'altro Stato, o

ii) senza avere la nazionalità dell'altro Stato, era un residente del primo Stato prima di rendervi i servizi.

2. a) Le pensioni corrisposte da uno Stato contraente, da un Land, da una loro suddivisione politica o amministrativa o ente locale, sia direttamente sia mediante prelevamento da fondi da essi costituiti, ad una persona fisica in corrispettivo di servizi resi a detto Stato, a detto Land o a detta suddivisione o ente locale, sono imponibili soltanto in questo Stato.

b) Tuttavia, tali pensioni sono imponibili soltanto nell'altro Stato contraente se il beneficiario è un residente di tale Stato e ne abbia la nazionalità senza avere la nazionalità dello Stato da dove provengono le pensioni.

La norma suddetta esclude dunque i pensionati italiani ex dipendenti pubblici (titolari di pensione INPDAP) dalla possibilità di optare per la tassazione nel paese di residenza (nel caso: Germania) a meno di acquisire la cittadinanza tedesca e rinunciare a quella italiana.    

Il regolamento CEE entrato in vigore nel luglio del 2011 ha dunque creato l’innegabile e paradossale effetto di discriminare i pensionati di una specifica categoria poiché li obbliga a scegliere fra :

a) una doppia imposizione di fatto (contribuzione al Servizio Sanitario Nazionale in Italia tramite prelievo Irpef in Italia) e ulteriore contribuzione alla cassa malattia tedesca.                                                                

b) contribuzione alla sola cassa malattia tedesca tramite opzione per la tassazione in Germania, ma alla condizione di perdere la cittadinanza italiana assumendo solo quella tedesca. 

Se la prima opzione è illogicamente penalizzante, la seconda è grottesca poiché impedisce di fatto la doppia cittadinanza o la rende molto onerosa tramite la doppia imposizione dei contributi per assistenza sanitaria: un contributo davvero coerente coi principi comunitari !! 

D –Una possibile soluzione per i pensionati INPDAP ?

La soluzione non è tuttavia difficile ed è a portata di mano anche senza necessità di modifiche degli accordi internazionali. Sarebbe sufficiente dichiarare le pensioni INPDAP corrispondenti a quelle INPS anche per gli ex dipendenti pubblici, cosa che fra l’altro corrisponde alla verità, poiché a differenza della Germania, ad es. il personale scolastico italiano per effetto del DECRETO LEGISLATIVO 3 febbraio 1993, n. 29 è assunto con rapporto contrattuale a tempo indeterminato e quindi di natura privatistica. Ne consegue che  a decorrere dalla predetta legge lo status giuridico del personale che prima era “di ruolo” non è più corrispondente ad es. a quello del “Beamte” tedesco, dal quale comunque lo differenziava già da sempre il fatto che i contributi pensionistici venivano trattenuti dallo stipendio, mentre i “Beamten” tedeschi non hanno trattenute corrispondenti e ricevono infatti una “Pension” e non una “Rente”. 

La distinzione delle pensioni italiane dalle “Pensionen” tedesche è tanto più necessario anche per un ulteriore motivo: nella tassazione in Germania le “Renten” godono della riduzione dell’imponibile (solo 50% per inizio pensionamento al 2005, e con incrementi annuali, es. per inizio pensionamento nel  2012 l’imponibile è il 64 %) ma comunque sempre inferiore alle “Pensionen” che vengono invece sempre tassate al 100 %.     

Finora non sono note sentenze in questo settore: i “Finanzämter” tedeschi accettano di considerare le pensioni INPDAP alla stregua di “Renten”, ma non si può escludere che qualche zelante impiegato non crei il problema interpretando a modo suo la norma introdotta nel luglio 2011. Si conoscono infatti per altri aspetti numerosi casi di interpretazione errata da parte delle strutture periferiche delle “Krankenkassen” come pure dei “Finanzämter” (che non sempre decidono in modo uniforme e corretto), quindi un chiarimento da parte dei Ministeri Italiani interessati (Esteri e Lavoro/ Sanità/ Relazioni sociali) eviterebbe ai malcapitati di dover chiarire la situazione con lunghi processi. 

In fondo la gestione delle pensioni italiane è ora unica (INPS) ed è facile dimostrare che i pensionati italiani non sono equiparabili ai percettori di “Pensionen” tedesche quali “Beamten”.

E soprattutto eviterebbe a molti di dover rinunciare alla cittadinanza italiana per evitare la doppia imposizione di fatto. 

Un’iniziativa è comunque molto urgente anche perché le Casse malattia tedesche stanno riesaminando tutte le pratiche ed hanno richiesto all’INPS (per tutte le gestioni e quindi anche pensioni INPDAP) i dati di tutti i pensionati italiani residenti in Germania, dunque è prevedibile che presto anche coloro che finora avevano ottenuto l’esenzione dal pagamento del contributo alla cassa malattia tedesca poiché la pratica era stata conclusa precedentemente al luglio 2011, vengano chiamati a pagare, evidentemente con richiesta di arretrati.

Il chiarimento che i pensionati INPDAP sono da equiparare a quelli INPS e le loro pensioni sono “Renten” da rapporto privatistico e non già “Pensionen” equiparabili allo status tedesco di “Beamten”  risolverebbe il problema per il futuro, ma un accordo specifico sarebbe necessario per stabilire che:

a) o si lascia la scelta al pensionato di continuare a pagare le tasse in Italia e lo Stato Italiano versa a quello tedesco il contributo che secondo la nuova normativa il pensionato dovrebbe versare alla cassa malattia tedesca (la quale da quel momento si assume tutti i costi); 

b) oppure il pensionato opta per il pagamento delle tasse in Germania e paga in più il  contributo alla cassa malattia tedesca

Indipendentemente dall’opzione scelta, il risultato deve essere equiparabile. E deve essere previsto un periodo di compensazione (se la cassa malattia tedesca pretende gli arretrati dal luglio 2011 questi devono essere detratti dalle imposte in Italia e parimenti la cassa malattia tedesca restituisce all’Italia quanto ricevuto per le prestazioni fornite ai pensionati).

Oppure più semplicemente la cassa malattia tedesca comincia ad incassare il contributo del pensionato solo quando si  assume in toto i costi delle prestazioni e nulla è più a carico dello Stato Italiano. 

Praga,  Novembre 2012 - Gianavel Luserna  -   (E-mail: gianavello@atlas.cz)  

Allegati: Tabelle e coefficienti imposizione in Italia e Germania ed esempio di calcolo per dichiarazione redditi congiunta (splitting) in Italia e Germania. 

1) Germania (Einkommensteuer per facilitá di calcolo, vale praticamente anche per Lohnsteuer) 

	Einkommen  imponibile

EURO

Fino a:
	Steuer 

 Imposta

EURO
	     “X” Interpolazione:

aumentare di X per ogni 1000 € in più
	Aumentare di 1/10 X

 per ogni 100 € in più
	Come interpolare per valori intermedi: 

es. X per valori fra

 15.000 e 20.000 :

(2.701 – 1.410) : 5 = 304;

imponibile es. 17.300:

2.701 + (304 x 2) + (30,4x 3) =

 = 3.354 

	   5.000
	       0
	219
	21,9
	

	10.000
	    315
	258
	25,8
	

	15. 000
	 1.410
	281
	28,1
	

	20. 000
	 2.701
	304
	30,4
	

	25. 000
	 4.106
	…. etc.
	
	

	30. 000

	 5.625
	
	
	

	35. 000
	 7.259
	
	
	

	40. 000
	 9.007
	
	
	

	45. 000
	10.870
	
	
	

	50. 000
	12.847
	
	
	

	55. 000
	14.928
	
	
	

	60. 000
	17.028
	
	
	


2) Tabella italiana IRPEF 2012

	scaglioni
	percentuale
	Imposta  e interpolazione

	Da 0 a 15.000
	23 %
	3.450

	Da 15.000 a 28.000
	27 %
	3.450 + 27% quota eccedente

	Da  28.000  a 55.000
	38 %
	6.960 + 38 % quota eccedente


3) Esempio di calcolo per contribuenti che presentano dichiarazione congiunta col coniuge (splitting), confronto fra Italia e Germania.

Anche in caso di dichiarazione congiunta (e quindi "splitting") la convenienza è evidente, visto che le pensioni in Germania sono tassate al 50 %.
Un esempio di dichiarazione congiunta (coniugi senza figli) considerando
50 % pensione italiana e tedesca con avvenuta detrazione contributi cassa malattia 

(12.000 + 1800 – 2760) = 11.040

(11.040 pens. ital. + ted. – contrib. KK + 28.000 reddito coniuge) = imponibile 39.040 ; imposta 5.400 (coefficiente medio 13,50 %)

(11.040 pens. ital. + ted. – contrib. KK + 38.000 reddito coniuge) = imponibile 49.040
imposta 8.210 (coefficiente medio 16,42 %)

(11.040 pens. ital. + ted. – contrib. KK + 48.000 reddito coniuge) = imponibile 59.040
imposta 11.250 (coefficiente medio 18,75 %)

Ecco invece che cosa si pagherebbe ad in Italia con identico reddito congiunto (si è tralasciata la pensione tedesca poiché in caso di trasferimento della residenza in Italia la pensione tedesca (che è imponibile soltanto in Germania  e ivi comunque esente poiché l’importo rientra nella quota esente) e in Italia non influirebbe sull’aliquota. Come per la pensione italiana in Germania in caso di dichiarazione congiunta, la pensione tedesca in Italia dovrebbe comunque essere dichiarata, ma soltanto ai fini della progressione ma nei casi sottostanti non avrebbe effetto alcuno poiché non farebbe cambiare lo scaglione per l’aliquota finale:   


totale (24.000 pensione italiana + 28.000 reddito coniuge) = imponibile 52.000 

imposta 16.080 € (coeff. medio 30 %)


totale (24.000 pensione italiana + 38.000 reddito coniuge) = imponibile 62.000
imposta 19.880 (coeff. medio 32 %)


totale (24.000 pensione italiana + 48.000 reddito coniuge) = imponibile 72.000 

imposta 23.680 (coeff. medio 32,8%)

Il confronto è impressionante e non richiede commenti: in Italia il coefficiente minimo è già il 23 %, e vale solo fino a 15.000 di imponibile, poi passa a 27% fino a 28.000 e al 38% fino a 55.000 e la pensione viene tassata per intero e non al 50 %.
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